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Su Arte Bianca nu-
mero 10, si informa-
no i panificatori ita-

liani, che, la Commissio-
ne europea ha autorizza-
to la vendita di pane trat-
tato con raggi ultraviolet-
ti. Non entro nel merito
tecnico dell’argomento.
Dopo questa pubblica-
zione, sui “social” sono
apparsi tanti commenti e
giudizi, quasi tutti forte-
mente negativi relativa-
mente alla possibilità di
produrre e vendere, in
Unione europea, questo
prodotto. Molte delle
considerazioni sono fat-
te, credo, più con la pan-
cia che con la ragione,
quasi tutte, come detto,
sono fortemente critiche
e avverse al prodotto.
Credo che ciò sia dovuto
più alla polarizzazione
da “ricerca di consenso
popolare” che a motiva-
zioni scientifiche vere.
“Non è un prodotto na-
turale, il pane con le ra-
diazioni... che schifo! 
Chiaro esempio di snatu-
ramento del pane”, ecce-
tera, sono alcune consi-
derazioni lette.
L’autorizzazione alla pro-
duzione e commercializ-
zazione di questo pro-
dotto da parte della
Commissione europea,
ha sue giustificazioni,
ovvero è stata ravvisata
la necessità di offrire al

segue a pagina 2

L’editoriale
di Roberto Capello

CHE PANI...

Organo ufficiale della 

FEDERAZIONE ITALIANA 

PANIFICATORI, PANIFICATORI

PASTICCERI E AFFINI

Sono 190mila imprese,
oltre 2 milioni di ad-
detti: questi i numeri

della panificazione e pa-
sticceria europee rappre-
sentate presso le istituzio-
ni comunitarie dalla CEBP
(Confederation Europee-

ne de la Boulangerie et
Patisserie) che ha tenuto
la sua assemblea annuale
a Roma nel giornate del
26 e 27 maggio.
Con la presenza di oltre
quaranta delegati prove-
nienti da venti paesi euro-

pei, l’evento è andato ol-
tre la consueta assemblea
ordinaria annuale nella
quale, come sempre, si fa
il punto della situazione
politico-sindacale dell’or-
ganizzazione e della sua
attività, ma ha avuto net-

tamente il sapore di un
momento di svolta deter-
minante negli obiettivi,
nei programmi e anche
nella struttura organizzati-
va di una confederazione
che è stata a suo tempo
fortemente voluta dall’Ita-
lia e che l’Italia ha guidato

ai suoi esordi alla fine de-
gli anni ’90 ma che, suc-
cessivamente, non ha sa-
puto stare al passo con gli
enormi cambiamenti in-
tervenuti nelle istituzioni
comunitarie passate, in
venticinque anni, da una
Commissione Europea

pressoché onnipotente e
un Parlamento quasi
esclusivamente rappre-
sentativo a una situazione
totalmente diversa nella
quale le proposte norma-
tive dei Commissari, figu-
re comunque potentissi-
me e importanti, vengono
valutate discusse e spesso
modificate, anche in mo-
do determinante, dalla
volontà politica dei parla-
mentari europei. 
Si è passati, insomma, da
un’Europa cosiddetta dei
tecnici a una nella quale
la politica è divenuta fat-
tore predominante. 
Il cambiamento più evi-
dente che ne è consegui-
to, perlomeno per il mon-
do economico, riguarda
sicuramente il rapporto di
rappresentanza degli inte-
ressi delle imprese che, se
un tempo si relazionava-
segue a pagina 2

IL NUOVO ORGANIGRAMMA
DELLA CEBP

NEL CORSO DELL’ASSEMBLEA GENERALE DELLA CEBP 
È STATO ELETTO IL NUOVO BOARD CHE RIMARRÀ 

IN CARICA PER I PROSSIMI TRE ANNI
Sono stati eletti:

il presidente Mr. Christian Vabret (Francia)
e il vicepresidente Mr. Günther Koerffer (Svezia).

Mentre i nuovi componenti del Board sono: 
Michael Wippler (Germania), Edvino Jerian (Italia) 

e Marios Papadopoulos (Grecia).
Confermati, quali revisori dei conti:

Theo L. Volkeri (Olanda) e Mr. Albert Denoncin (Belgio). 
Infine, su proposta italiana, è stato affidato al presidente

mondiale uscente Peter Beker
l'incarico di Ambasciatore della CEBP.

I DELEGATI 
ASSEMBLEARI HANNO
AFFIDATO ALL’ITALIA 
IL COORDINAMENTO
DI UNO DEI TEMI 
PIÙ DELICATI 
DEL MOMENTO

la CEBP accoglie le proposte di rinnovamento italiane  

Roma capitale della 
panificazione europea
L’Italia nel Board che guiderà la confederazione 
europea per i prossimi tre anni

ASSEMBLEA 
CEBP 

LA FEDERAZIONE 
CHIEDE 

UN NUOVO MODELLO 
OPERATIVO

PER LA 
CONFEDERAZIONE

EUROPEA
alle pagine 4 e 5

AFRICA, EUROPA 
E MIGRANTI: 

LE NOSTRE PROPOSTE
alle pagine 6 e 7

Christian Vabret, nuovo presidente europeo che brinda col presidente Capello

Don Abbondio ovvero: 
quando il coraggio 

uno non se lo può dare...
Aquei lettori che ci se-

guono regolarmen-
te non sarà sfuggito

come la questione del rin-
novo del contratto nazio-
nale di lavoro stia sempre
più assumendo le sem-
bianze di una telenovela,
con la differenza che
mentre le telenovele servo-
no a passare il tempo (più
o meno piacevolmente, a
seconda dei gusti) sapen-
do o immaginando già co-
me andrà a finire, nel no-

stro caso quale potrà essere
la conclusione di questa
vicenda a chi scrive e, im-
magino, a chi legge, non è
dato a sapere.
Pertanto, per il momento
ci dobbiamo accontentare
di prendere atto delle novi-
tà (poche) che sono inter-
venute e permetterci di fa-
re delle ipotesi (si badi be-
ne, che soltanto di questo e
non di altro si può tratta-
re) di come potrà prosegui-
re la vicenda.

Per chi si fosse perso le pri-
me puntate, ricordiamo
brevemente che: 1) oltre
un anno fa i rappresen-
tanti dei lavoratori (Flai-
Cgil Fai Cisl e Uila-Uil)
presentano la piattaforma
di rinnovo del contratto
scaduto il 31 dicembre
2014. Nell’autunno dello
stesso anno iniziano gli
incontri. Come nella scor-
sa tornata contrattuale, al
tavolo di rinnovo, oltre al-
segue a pagina 2
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cittadino consumatore
prodotti arricchiti di Vita-
mina D, vista la endemi-
ca carenza nella popola-
zione. 
Ovviamente, il prodotto
è stato adeguatamente
testato prima di essere
autorizzato.  E sono cer-
to che è pura fantasia di-
re, come è stato detto,
che l’autorizzazione alla
produzione e vendita di
questo prodotto sia il ri-
sultato di potenti azioni
lobbystiche o peggio an-
cora risultato di com-

plotti di “multinazionali
che pagano coloro che
autorizzano” anche se, è
indubbio che il Parlamen-
to europeo è influenzato
da potenti lobby. 
Non dimentico che poco
tempo fa, molti panificato-
ri hanno cavalcato  e pro-
mosso sui “social” ed in
negozio, l’onda del “pane
al carbone vegetale” per-
ché era diventata una mo-
da perché, a detta (sba-
gliata) della rete, questo
possedeva “nobili proprie-
tà”. Tutto questo è acca-
duto, nonostante l’EFSA
avesse espresso, da tem-
po, un parere scientifico
molto chiaro (l’E153 è un
colorante e nel pane i co-
loranti non si mettono) e

pure la FDA americana si
era già pronunciata in
modo molto più rigido ri-
spetto EFSA, vietandone
l’utilizzo negli alimenti.
Solo dopo che la Federa-
zione ed altri, visto il peri-
coloso dilagare del pro-
dotto, si sono espressi con
alcune comunicazioni “di
allerta”, il pane al carbone
è sparito. 
Questa schizofrenia è do-
vuta al fatto che oramai
molta informazione si rac-
coglie in rete e come tutte
le reti “pescano pesci
buoni e non” e se non si
ha la capacità di discerni-
mento (ovvero un ade-
guato bagaglio scientifico)
non si riesce a selezionare
ciò che è vero da ciò che

vero non lo è. 
La raccomandazione che
mi permetto di fare è di
non “fissarsi” sui certi ar-
caici “talebanismi”: con
l’eliminazione dell’ artico-
lo 20 della legge 580 /67
nel pane possono essere
aggiunti al pane molti altri
ingredienti, leciti, che lo
dotano, in alcuni casi, di
indubbie potenzialità cu-
rative e quindi ci amplifi-
cano le occasioni di acqui-
sto e quindi le nostre pos-
sibilità economiche, ma
anche la nostra possibilità
di dare una risposta più
puntuale alle esigenze del
consumatore (cosa che, o
facciamo noi o la fa la
grande industria). Tutto
questo non è contro natu-

ra, ma è a favore della
qualità della vita. Se non
di-smettiamo  veloce-
mente certi paraocchi
concettuali, rischiamo di
perdere importanti ed in-
teressanti occasioni di
mercato e quindi di futu-
ro certo. Nel dubbio del-
la correttezza operativa,
gli uffici legali della Fe-
derazione sono sempre
a disposizioni delle As-
sociazioni territoriali as-
sociate. Ma per favore
non dite no a tutto a pre-
scindere perché non co-
noscete: prima informa-
tevi, fate le vostre valuta-
zioni ed agite di conse-
guenza.                 
presidenza@fippa.it

segue dalla prima pagina
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no direttamente con le
Direzioni generali rette
dai Commissari (nello
specifico, i panificatori fa-
cevano riferimento alla
DG 23, piccole e medie
imprese), oggi devono
confrontarsi anche e so-
prattutto con le commis-
sioni parlamentari euro-
pee, organismi politici
che tengono ovviamente
in conto non soltanto
questioni tecnico-legislati-
ve, ma anche e soprattut-
to gli indirizzi politico so-
ciali dei singoli paesi di
provenienza.

Da qui la necessità di pas-
sare dalla semplice rap-
presentanza degli interes-
si delle nostre imprese al-
la necessità di un più effi-
cace coordinamento an-
che delle posizioni delle
singole confederazioni
che, nei rapporti con le
autorità nazionali, non
possono più presentarsi
in ordine sparso, ma de-
vono avere basi e obietti-
vi comuni e condivisi, in
modo tale che in Europa
la voce dei panificatori ri-
fletta non tematiche
astratte generali, ma esi-
genze concrete e allo
stesso tempo unitarie, da
parte dei singoli Stati
membri.

Da qui la proposta italia-
na per un nuovo e più ef-
ficace modello organizza-
tivo e di rappresentanza
che sia in grado di racco-
gliere, su ogni tematica di
interesse generale, le sin-
gole posizioni nazionali e
veicolarle tra tutti i paesi
membri.  
In tal senso è significativo
che i delegati presenti
all’Assemblea abbiano vo-
luto la presenza italiana
nel Board, affidando pro-
prio all’Italia il coordina-
mento di uno dei temi più
delicati del momento, ov-
vero quello relativo ai

contratti nazionali di lavo-
ro che rappresenta un
elemento determinante
nelle politiche di costo
aziendale per tutti i panifi-
catori europei. 
La necessità di giungere a
princìpi da portare avanti
nelle singole contrattazio-
ni nazionali che siano
condivisi, metodologie di
rinnovo contrattuale, mo-
dalità di recepimento del-
le indicazioni comunitarie
in materia di lavoro e di
orari di lavoro è forte-
mente sentita e cruciale
per le nostre imprese; co-
sì come si guarda con in-
teresse al nuovo modello
contrattuale che la Fede-
razione ha posto sul tavo-

lo con le confederazioni
nazionali italiane molto
più pragmatico e adegua-
to ai tempi attuali di quel-
lo che da decenni ha ri-
dotto il rinnovo del con-
tratto di lavoro a una stan-
ca, ripetitiva liturgia ora-
mai superata da tempo.
Nelle pagine interne di
Arte Bianca abbiamo ri-
portato per esteso le pro-
poste italiane presentate
durante l’Assemblea euro-
pea. 
Non può certamente sfug-
gire l’importanza che l’Ita-
lia attribuisce alla necessi-
tà di un coinvolgimento

dell’organizzazione euro-
pea in quello che rappre-
senta la questione più
drammatica dell’attuale
momento storico: le mi-
grazioni di massa e la fu-
ga dai paesi africani di mi-
gliaia di persone, in gran
parte giovani. 
Non vi è dubbio che la
storia del pane sia intima-
mente legata alla guerra
dell’uomo contro la fame
e la miseria: e, dunque,
non è pensabile che i pa-
nificatori europei riman-
gano estranei a tutto que-
sto. 
Si tratta di un dovere, pri-
ma ancora che istituziona-
le, morale che nessuno
può ignorare. 

la nostra Federazione, è
presente anche Assopanifi-
catori-Fiesa/Confesercenti.
A novembre la Federazio-
ne risponde sinteticamen-
te alle richieste della piat-
taforma dei lavoratori, ma
specifica anche che consi-
dera superato e non più
utilizzabile l’attuale mo-
dello di rinnovo contrat-
tuale.  
Anticipa i contenuti di
una contro-piattaforma
chiedendo, in sintesi, che
nello stabilire eventuali
aumenti retributivi, si ten-
ga conto anche dell’anda-
mento economico provin-
ciale (il PIL di una provin-
cia del nord italia arriva a
essere anche doppio rispet-
to ad una del sud), del-
l’andamento economico
dell’impresa che, anche
nelle stesse aree territoriali,
può essere molto diverso
da un panificio all’altro e
infine della qualità della
prestazione lavorativa del
dipendente, ovvero della
cosiddetta performance
individuale. 
A dicembre i sindacati ri-
gettano come improponi-
bili le nostre proposte e As-
sopanificatori-Fiesa, oltre
a fare altrettanto, pubbli-
ca alcuni comunicati dai
toni nettamente offensivi
nei quali sostanzialmente,
(associandosi ai sindaca-
ti) bolla le nostre proposte
come assurde, superate e
inaccettabili.
Seguono alcuni mesi di
balletti incomprensibili
con Assopanificatori-Fiesa
che prima dichiara di non
aver capito bene, poi an-
nuisce alle nostre proposte
e infine sembra essere sulle
nostre posizioni.  Arrivia-
mo così ad aprile di
quest’anno con i sindacati
che minacciano la mobili-
tazione e Assopanificatori-
Fiesa che fa il pesce in ba-

Roma capitale 
della panificazione europea

segue dalla prima pagina 
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rile tentando di dare un
colpo al cerchio e uno alla
botte. Non sappiamo anco-
ra bene se, tra sindacati e
Federazione, chi Assopani-
ficatori-Fiesa consideri il
cerchio e chi la botte ma,
finalmente, nel corso del-
l’ultimo incontro, qualche
speranza di chiarimento si
inizia a intravvedere. Sì,
perché sembra che Assopa-
nificatori-Fiesa si sia deci-
sa a fare il gran passo, di-
chiarando le proprie inten-
zioni: “Noi non possiamo
accettare né condividere
in alcun modo la vostra
piattaforma per un nuovo
modello contrattuale, non
perché vada più o meno
bene, non perché ai panifi-
catori potrebbe non essere
gradito, ma molto più sem-
plicemente perché Assopa-
nificatori-Fiesa fa parte di
Confesercenti e quindi si fa
quello che la Confedera-
zione vuole. Ovvero, il mo-
dello contrattuale deve es-
sere quello della Confeser-
centi (quello vecchio di
trent’anni, per capirci) e
per il momento non possia-
mo farci nulla.
Ora, una risposta del ge-
nere ce la possiamo aspet-
tare dai tre sindacati di
categoria che non hanno
il coraggio o la forza o, più
semplicemente, non posso-
no, come hanno dichiara-
to, andare contro gli indi-
rizzi confederali: non al-
trettanto può valere però
per un sindacato impren-
ditoriale per il quale la li-
bertà e gli interessi delle
imprese devono prevalere
sopra qualunque conside-
razione di appartenenza.
Ma tutto questo, evidente-
mente, non vale per Asso-
panificatori-Fiesa che, per
l’appunto, ha candida-
mente dichiarato che DE-
VE fare come dice la con-
federazione. Il che ci con-
ferma, una volta di più,

quanto preziosa sia la no-
stra indipendenza asso-
ciativa dalle confederazio-
ni in genere che saranno
pure forti e potenti, ma al
cui interno gli spazi di
scelta autonoma sono pra-
ticamente nulli. 
Tornando agli amici di As-
sopanificatori-Fiesa, oggi
sono veramente stretti tra i
sindacati (che certo non
son lì per tutelare le impre-
se) e costretti a condivide-
re, volenti o nolenti il vec-
chio modello contrattuale
e noi della Federazione
che siamo per un cambia-
mento radicale.  
Non v’è chi non veda la
singolare somiglianza con
la descrizione che dette il
Manzoni di Don Abbon-
dio: “non nobile, non ric-
co, coraggioso ancor me-
no, s’era dunque accorto,
prima ancor quasi di toc-
car gli anni della discre-
zione, di essere, in quella
società, come un vaso di
terracotta, costretto a viag-
giare in compagnia di
molti vasi di ferro. Aveva
quindi, assai di buon gra-
do, ubbidito ai parenti che
lo vollero prete”.
Eh già, come disse il nostro
Don Abbondio, uno il co-
raggio non se lo può dare.
E dunque, cari lettori,
perlomeno adesso sap-
piamo con certezza che
siamo soli a sostenere le
tesi e le ragioni delle no-
stre imprese. Del resto,
non ci eravamo mai illu-
si granchè su questi com-
pagni di viaggio che a
ogni pié sospinto chiedo-
no e pretendono dignità
e riconoscimento, ma che
al momento buono non
tengono botta.
Ma intanto, poiché la tele-
novela contrattuale conti-
nua, aspettiamo con ansia
il prossimo colpo di scena.
Anche perché la conclusio-
ne non pare essere vicina...

DON ABBONDIO OVVERO: QUANDO IL CORAGGIO 
UNO NON SE LO PUÒ DARE...

segue dalla prima pagina 
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CEBP A ROMA

ASSEMBLEA ORDINARIA DEI PANIFICATORI EUROPEI

Le proposte della Federazion
L’Unione europea

rappresenta un
mercato poten-

zialmente enorme nel
quale è certamente in at-
to uno scontro generale
tra le grandi industrie
multinazionali alimentari
e le piccole e medie im-
prese che storicamente
hanno assicurato e ga-
rantito stabilità sociale,
occupazione e sviluppo
del proprio territorio di
appartenenza.
Non vi è alcun dubbio
che, tra tutte queste
aziende, quelle della pa-
nificazione hanno da
sempre creato i più forti
legami con il territorio
sia attraverso l’occupa-
zione locale che attraver-
so il consolidamento del-
le tradizioni sia valoriz-
zando i prodotti del pro-
prio territorio.
E’ certamente estraneo
alle finalità e alla struttu-
ra delle nostre aziende il
concetto di delocalizza-
zione, mentre è coerente
con il radicamento delle
stesse la partecipazione
alle vicende sociali, eco-
nomiche e occupazionali
del proprio territorio di
appartenenza.
Oggi le nostre imprese
si trovano ad affrontare
una battaglia impari con
le grandi multinazionali
del cibo che hanno a
disposizione mezzi fi-
nanziari e canali istitu-
zionali a noialtri nor-
malmente preclusi: basti
pensare ad aziende qua-
li, ad esempio, LIDL, per
comprendere come la
battaglia o meglio la
guerra non solo sia ini-
ziata da tempo, ma co-

me le nostre aziende ri-
schino di soccombere
nel medio periodo.
Tuttavia, la costruzione e
il consolidamento del-
l’UE non può e non deve
essere visto esclusiva-
mente come un rischio,
ma anche interpretato in
funzione delle nuove op-
portunità che essi posso-

no presentare per le no-
stre imprese. La libertà di
circolazione delle merci,
delle persone e dei capi-
tali ha fino ad oggi esclu-
sivamente favorito la
grande industria e la
grande distribuzione che
le hanno saputo adegua-
tamente sfruttare. 
E’ giunto il momento che
anche le nostre imprese

inizino a ragionare in
questi termini valutando
positivamente gli spazi
che un positivo coordi-
namento e confronto
possono loro aprire.
La CEBP nasce negli an-
ni ‘90 in un clima econo-
mico, politico e sociale
profondamente diverso
da quello odierno. Sono

gli ultimi anni della cre-
scita economica che
sembrava essere desti-
nata a durare all’infinito.
L’organizzazione euro-
pea sembra assumere
più un ruolo di generica
presenza nell’ambito
delle istituzioni comuni-
tarie che non come una
vera e propria organiz-
zazione tesa a individua-
re i nodi cruciali della
politica comunitaria re-
lativi al nostro lavoro. 
E’ ad esempio, di quegli
anni lo sviluppo della
direttiva in materia di
orario di lavoro che, re-
golamentando il lavoro
notturno, è destinata ad
incidere profondamente
sul nostro lavoro. La for-
te presenza nelle istitu-
zioni comunitarie delle
organizzazioni dei lavo-
ratori non è neppur mi-
nimamente bilanciata da
quella degli imprendito-
ri. E così per molte altre
questioni. 
Con il passare degli an-
ni diviene chiaro a tutti
come le regole che si

scrivono e scriveranno a
Bruxelles sono destinate
a divenire sempre più
determinanti e che gli
spazi legislativi nazionali
sono destinati a ridursi
in maniera pesante. Ma,
ciononostante, la CEBP
non riesce a incidere in
alcun modo significativo
e rimane legata sia orga-
nizzativamente che ope-
rativamente al proprio
modello iniziale che ora-
mai risulta completa-
mente inutile e supera-
to. Continuando così gli
incontri tra colleghi non
portano alcun frutto rea-
le alle imprese.
L’ultimo esempio riguar-
da la difficoltà che molti
colleghi di varie nazioni

incontrano nell’applica-
zione del regolamento
sull’etichettatura che per
il nostro lavoro risulta
essere cruciale, ma an-
che l’incapacità struttu-
rale che abbiamo di ri-
spondere a sfide di mer-
cato lanciate dalla gran-
de distribuzione proprio
in materia di pane fre-
sco e precotto industria-
le.
Ad oggi, il compito pri-
mario della CBEP sembra
essere quello di sollecita-
re adesioni e incassare
quote senza peraltro ri-
uscire a sviluppare una
capacità propositiva e di
azione che giustifichi en-
trambe. 
E poiché gran parte delle
nostre organizzazioni sta
vivendo un momento
economico non certa-
mente facile, a differenza
di ciò che accadeva in
passato, oggi diviene es-
senziale motivare bene
ogni euro che viene spe-
so, poiché è questo che
ci chiedono le nostre
aziende che spesso a fa-

tica sostengono le nostre
Federazioni nazionali.
In conclusione, almeno
dal nostro punto di vista,
così come è strutturata e
per come opera oggi, la
CEBP è sostanzialmente
inadeguata e poco utile,
rappresentando essen-
zialmente un centro di
costo e non di servizio. A
nostro parere le alternati-
ve sono solo due: o si
chiude o si decide per
un GAME OVER seguito
da un RESET che sia so-
stanziale sotto tutti i pun-
ti di vista.
E la Federazione Italiana
Panificatori è per il RE-
SET.
Esso però deve avvenire
su basi programmatiche

e organizzative chiare
che superino il format
tradizionale, mai fin qui
messo in discussione,
dell’incontro conviviale
tra colleghi.
Le singole Federazioni
aderenti, poche o tante
che siano, devono assu-
mersi non soltanto l’im-
pegno di sostenere fi-
nanziariamente la struttu-
ra, ma soprattutto colla-
borare e concorrere in
modo attivo all’analisi
dei problemi e all’indivi-
duazione delle questioni
e possibili soluzioni delle
nostre imprese. 
Questo può essere fatto,
anche in ragione dei co-
sti che una struttura ope-
rativa sovranazionale
comporta, esclusivamen-
te decentrando alcune
funzioni. 
Infine deve essere archi-
viato il vecchio sistema
della rotazione delle cari-
che rappresentative e
delle commissioni che
non mi pare abbia fin
qui prodotto grandi risul-
tati: un presidente si

elegge sulla base di un
preciso programma che
poi sarà tenuto a realiz-
zare, e lo stesso dovreb-
be valere per un ristretto
numero di delegati eletti
a loro volta sulla base di
un programma regionale
in rappresentanza delle
aree geografiche compo-
nenti l’Europa che pre-
sentino caratteristiche si-
mili di tipo sociale, eco-
nomico e che siano real-
mente confrontabili tra
loro. Del resto questo è
lo stesso principio ispira-
tore che è posto alla ba-
se dell’auspicata riorga-
nizzazione dell’UIBC ar-
ticolata per aree conti-
nentali. 
Ai singoli membri devo-

no essere affidati compi-
ti operativi precisi che
possano essere svolti nel
proprio ambito naziona-
le mettendo a disposi-
zione, senza costi ag-
giuntivi per la CEBP, le
competenze e le struttu-
re della propria organiz-
zazione nazionale.
Vediamo come articola-
re tutto questo dando
vita a una proposta che
sia percorribile e realiz-
zabile.

CEBP: 
PRINCIPI E OBIETTIVI

Attualmente, così come
enunciato sul sito ufficia-
le, CEBP si limita alla
rappresentanza e alla co-
municazione tra istituzio-
ni comunitarie e organiz-
zazioni associate tentan-
do di intervenire nel cor-
so dell’emanazione di
nuove normative.
Ciò che invece noi credia-
mo che debba essere è: 
• uno strumento real-
mente utile ai panificato-
ri e pasticceri europei;

LE NOSTRE IMPRESE SI TROVANO 

AD AFFRONTARE UNA BATTAGLIA IMPARI 

CON LE GRANDI MULTINAZIONALI 

DEL CIBO CHE HANNO A DISPOSIZIONE

MEZZI FINANZIARI E CANALI ISTITUZIONALI 

A NOIALTRI NORMALMENTE PRECLUSI

COS’È LA CEBP

E’la confederazione europea che rappresenta le associazio-
ni di panificazione e pasticceria degli stati nazionali mem-

bri dell’Unione Europea che ne fanno parte. E’ costituita da più
di 190.000 piccole e medie imprese con più di 2 milioni di di-
pendenti in Europa. Tra i suoi compiti principali c’è quello di
creare uno dialogo tra le imprese e la Commissione e il Parla-
mento europeo circa le tematiche che interessano il settore
della panificazione. 
CEPB ha come obiettivo la creazione di un lavoro politico che
mira a intervenire sulla legislazione, influenzandone lo stato
economico delle stesse aziende, sostenendo un regolamento
che assicuri la competitività delle imprese sul mercato. Inoltre
si occupa di questioni che riguardano le norme sull’etichetta-
tura, le indicazioni di origine dei prodotti, la nutrizione, la pro-
mozione dei prodotti agricoli, ecc. L’Italia è stato membro fon-
datore della CEPB e ha retto la segreteria generale a Bruxelles
dal 2000 al 2005 con il presidente Marinoni.
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CEBP A ROMA

one italiana panificatori
• un luogo aperto di
confronto e dibattito sul-
lo stato generale della
panificazione e pasticce-
ria europea, sulle regole
e sul contesto normativo,
sindacale e di mercato in
cui esso opera;
• un’organizzazione che
decide una volta per tutte
se intende rappresentare i
piccoli fornai artigiani o
anche l’industria. La dis-
criminante potrebbe ad
esempio essere non solo
la dimensione ma anche
l’area di mercato al massi-
mo regionale;
•un luogo di sviluppo di
proposte comuni da pre-
sentare nell’ambito delle
istituzioni comunitarie.

CEBP: COME FARE

Il primo elemento fonda-
mentale è sviluppare una
seria e profonda cono-
scenza del contesto nel
quale le imprese si trova-
no nel proprio territorio
di appartenenza.
Vanno prioritariamente
individuati gli elementi
più importanti che si
considerano fondamen-
tali per la vita e la gestio-
ne delle imprese con-
frontando le situazioni
specifiche dei paesi ade-
renti, come ad esempio:
• conoscenza e confron-
to della struttura dei  co-
sti di produzione e ven-
dita,
• conoscenza e confron-
to del costo del lavoro e
dell’organizzazione del
lavoro,
• conoscenza e confron-
to dei costi delle materie
prime materiali e imma-
teriali,
• conoscenza e confron-
to delle regole e leggi di
mercato nelle applicazio-

ni nazionali,
• conoscenza e confron-
to delle condizioni finan-
ziarie praticate nell’ambi-
to UE.
Ad esempio, una chiara
visione e confronto
dell’articolazione di
ogni paese degli accordi
tra datori di lavoro e or-
ganizzazioni dei lavora-
tori sarebbe estrema-
mente utile nel momen-
to di rinnovo dei con-
tratti nazionali. Così co-
me sarebbe importante
capire come i singoli
stati membri hanno re-
cepito i regolamenti e le
direttive comunitarie,
mettere tali recepimenti
a confronto ed avere

una visione chiara dei
punti in comune e di
quelli divergenti.
E’ ben vero che oggi ne-
gli incontri annuali vi è
uno scambio di informa-
zioni tra i singoli mem-
bri: ma si tratta perlopiù
di comunicazioni rias-
suntive e non coerenti
tra di loro, che sono di
poca utilità a chi voglia
avere una visione precisa
dei singoli problemi per
individuare altrettanto
chiare e precise possibili
soluzioni.
Abbiamo dunque biso-
gno di una base dati
chiara che sia di utilità
alle organizzazioni na-
zionali ma anche che
consenta un confronto
con le istituzioni sia co-
munitarie che nazionali
basato su elementi pre-
cisi.
Per fare un esempio, se
oggi uno dei temi priori-
tari della politica UE è la
lotta alla disoccupazione
e l’avvio dei giovani al
mondo del lavoro, abbia-

mo la necessità di con-
frontare in quale conte-
sto le aziende di panifi-
cazione dei paesi mem-
bri si trovano ad operare
rispetto alle modalità di
avviamento al lavoro dei
giovani, individuando
possibilmente delle “best
pratices” che possano es-
sere replicate nei singoli
stati. 
Analogamente, abbiamo
bisogno di sapere come
le nazioni hanno risposto
alle previsioni di regola-
mentazione nazionale
previste dall’art. 44 del
R e g o l a m e n t o
UE1169/2011 relativo
all’etichettatura dei pro-
dotti sfusi e, ad esempio,
in particolare alla possi-
bilità di comunicazione
orale degli allergeni al
consumatore. 
E, ancora, capire se e co-
me le legislazioni nazio-
nali consentano di distin-
guere il pane fresco ri-
spetto al pane precotto
industriale.
E, infine, confrontare le
condizioni finanziarie
praticate dagli istituti
bancari europei e metter-
le a confronto, con la
consapevolezza che l’a-
spetto finanziario oggi
può determinare la vita e
lo sviluppo di un’impre-
sa o la sua morte. 
Non sono questioni né
marginali né di poca im-
portanza che giustifiche-
rebbero di per sé l’esi-
stenza e l’appartenenza
ed il sostegno economi-
co ad un’organizzazione
europea di settore impe-
gnata a dare risposte in
tal senso.
Ad oggi tutto questo
manca o, comunque, è
estremamente carente.
La stessa rivista on line
della CEBP non esce da
oltre un anno, segnale
che o non c’è nulla da
dire o che nessuno è im-
pegnato sul versante,
cruciale e specifico della
comunicazione. 
Non c’è dubbio che far-
lo non è certamente
semplice. Tuttavia, con
un impegno specifico
delle singole organizza-
zioni nazionali ad af-
frontare ed approfondi-
re le singole tematiche,
nel medio periodo po-
trebbe essere possibile
costruire una conoscen-
za più approfondita e

specifica delle singole
realtà nazionali poten-
do, su tale base, costrui-
re realmente una politi-
ca condivisa tra gli stati
membri.  
I mezzi moderni di co-
municazione (Skype,
WhatsApp, Linkedin,
Twitter ecc...) possono
consentire enormi po-
tenzialità di interlocu-
zione a costi estrema-
mente ridotti. Periodi-
che consultazioni on li-
ne senza necessità di
costosi e inutili sposta-
menti potrebbero dive-
nire la regola tra i paesi-
segreteria che operano
su un singolo tema e l’e-
secutivo al quale po-
trebbe essere affidato
un compito di coordina-
mento sindacale.
La proposta, quindi,
potrebbe essere quella
di chiedere alle orga-
nizzazioni nazionali di
assumere uno specifico
impegno per la durata
delle cariche sociali
(così, ad esempio, nel
caso si individui in
quattro anni il periodo
di incarico del presi-
dente e dell’esecutivo,
ad ogni paese sarà ri-
chiesto di mettere a
disposizione la propria
struttura per seguire
uno specifico tema per
lo stesso periodo).
L’Italia è fin d’ora dispo-
nibile ad assumersi un
ruolo operativo che po-
trebbe riguardare lo svi-
luppo di una banca dati
sui contratti di lavoro
oppure la raccolta e il
riordino legislativo, e se
alcune altre organizza-
zioni nazionali fossero
disponibili a farlo, nel
medio periodo si po-
trebbe costruire qualco-
sa di nuovo e utile per
tutti.
A nostro avviso, affin-
ché tutto questo avven-
ga, è necessario un mo-
mento di incontro e di
riflessione comune dove
tesi come le nostre ma
ovviamente anche pare-
ri del tutto diversi ven-
gano messi a confronto:
pensiamo che la sede
più adatta potrebbe es-
sere una conferenza or-
ganizzativa europea dal-
la quale ripartire con
una CEBP rinnovata nel-
le finalità e nell’organiz-
zazione.

Il presidente onorario Peter Beker si congratula 
con il nuovo presidente, Michael Wippler 
(a sinistra nella foto), da ottobre alla guida 
della confederazione dei panificatori tedeschi

Il presidente (uscente) CEBP Jos Den Otter al momento 
del passaggio di consegne con il precedente presidente
Henry Wagener

Christian Vabret, delegato
per la confederazione
Francese e nuovo presidente
CEBP

Il presidente della
Confederazione spagnola
di prodotti da forno
(CEOP), Andreu llargues
con l’attuale Segretario
Generale della CEBP
Jose Maria Fernandez del
Vallado

I partecipanti 
alla riunione

Di seguito riportiamo le foto di alcuni
presidenti europei che hanno parteci-
pato all’Assemblea ordinaria della
CEBP avvenuta a Roma il 27 maggio
scorso. Un incontro importante dal
quale hanno preso il via diverse pro-
poste rilevanti per il settore della
panificazione europea. 

LE SINGOLE FEDERAZIONI ADERENTI, 

POCHE O TANTE CHE SIANO, 

DEVONO ASSUMERSI NON SOLTANTO 

L’IMPEGNO DI SOSTENERE 

FINANZIARIAMENTE LA STRUTTURA, 

MA SOPRATTUTTO COLLABORARE

E CONCORRERE IN MODO ATTIVO 

ALL’ANALISI DEI PROBLEMI 

E ALL’INDIVIDUAZIONE DELLE QUESTIONI 

E POSSIBILI SOLUZIONI DELLE NOSTRE IMPRESE
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LE PROPOSTE DELLA FEDERAZ

formazione e creazione
di micro e piccole impre-
se. Un Trust Fund è uno
strumento di sviluppo
che, insieme alle risorse
provenienti da diversi
donatori, consente una
risposta rapida, flessibile
e collettiva della UE per
risolvere i diversi proble-
mi legati a una situazio-
ne di emergenza.

I finanziamenti UE che
forniscono aiuti ai paesi
in difficoltà, arrivano da
due diverse fonti: il Fon-
do europeo di sviluppo
(FES) e il bilancio gene-
rale dell’UE. La cifra stan-
ziata è di 82.000.000.000
€ messi a disposizione
per il periodo 2014-2020. 
Il FES è il principale stru-
mento dell’Unione euro-
pea per la fornitura di
aiuti allo sviluppo ai pae-
si dell’Africa, dei Caraibi
e del Pacifico (ACP) e
paesi e territori d’oltre-
mare (PTOM).

La Direzione generale del-
la Commissione per la co-
operazione e lo sviluppo
internazionale (DG DEV-
CO) è responsabile per la
progettazione di coopera-
zione internazionale euro-
pea e la politica di svilup-
po e la distribuzione di
aiuti in tutto il mondo. A
partire dal 16 maggio
2016, il direttore generale
della DG DEVCO è un ita-
liano, Stefano Manservisi.

IL TRUST FOUND UE
PER L’AFRICA: 
UN BREVE 
RIASSUNTO

Il fondo è stato firmato
dal presidente della
Commissione europea,
Jean Claude Juncker, in-
sieme a 25 Stati membri
della UE, oltre a Norve-

gia e Svizzera, ed è stato
lanciato in occasione del
vertice Valletta in materia
di migrazione il 12 no-
vembre 2015. 

CHE COSA È QUALI LE SUE
PRIORITA’?
Si tratta di un programma
economico mirato a
creare opportunità di la-
voro, soprattutto per i
giovani e le donne nelle
comunità locali, con par-
ticolare attenzione alla

formazione professionale
e la creazione di micro e
piccole imprese. 
Alcuni interventi saran-
no mirati, in particolare,
al sostegno finalizzato al
reinserimento dei rim-
patriati nelle loro comu-
nità.

DOVE OPERA?
IL TRUST FOUND FOR
AFRICA AIUTERÀ I SE-
GUENTI PAESI E RE-
GIONI DELL’AFRICA:
la regione del Sahel e la
zona del lago Ciad: Bur-
kina Faso, Camerun,
Ciad, Gambia, Mali, Mau-
ritania, Niger, Nigeria e
Senegal.
IL CORNO D’AFRICA: 
Gibuti, Eritrea, Etiopia,
Kenya, Somalia, Sud Su-
dan, Sudan, Tanzania e
Uganda.

Il NORD AFRICA: Maroc-
co, Algeria, Tunisia, Libia
ed Egitto.

COME E DA CHI 
VERRÀ GESTITO?
Direttamente dalle dele-
gazioni della UE nei
paesi beneficiari che so-
no fondamentali nel
processo di identifica-
zione e formulazione di
azioni.

IN QUALE MODO OPERERÀ?
Le modalità di attuazio-
ne dovranno garantire il
conseguimento rapido e
flessibile dei risultati,
l’impatto e l’efficacia dei
costi. Le azioni previste
possono includere la
cooperazione delegata,
inviti a manifestare inte-
resse o premi diretti per
situazioni specifiche. Al
fine di migliorare il co-
ordinamento e gli sforzi
congiunti, il Trust
Found porrà particolare
attenzione sulle azioni
messe in atto da Con-
sorzi.

LE SFIDE
Dovrà garantire una pro-
tezione per chi ne ha bi-
sogno e affrontare sfide

comuni quali la riduzio-
ne della migrazione irre-
golare, la lotta contro il
contrabbando e la tratta
di esseri umani, mentre,

allo stesso tempo, dovrà
migliorare la mobilità, in
particolare per l’istruzio-
ne, la formazione e altri
scopi professionali. 
Secondo le proiezioni
demografiche, 330 milio-
ni di giovani entreranno
nel mercato del lavoro
nei prossimi 15 anni in
Africa sub-sahariana. La
sfida della loro integra-
zione socio-economica è
immensa.

I PRINCIPI 
DI INTERVENTO
I principi e i criteri che
guideranno l’attuazione
della strategia generale
sono:
• un processo per garan-

tire interventi strategici
ed efficienti, in concomi-
tanza con il dialogo poli-
tico.
• Una comprensione ap-

profondita dei contesti
locali consenta una di
mappatura di aree geo-
grafiche, utile per i bene-
ficiari e i partner.
• la titolarità locale dei
progetti faciliterà il dia-
logo e la cooperazione
cosi da favorire l’ambito
di azione del Trust
Found.
• Un approccio olistico,
integrato e coordinato.
• Una forte ricerca di da-
ti e informazioni e l’ana-
lisi sono fondamentali
per la comprensione del
contesto e garantiscono
un impatto positivo degli
interventi.  Ecco perché
l’Unione Europea si è im-
pegnata attraverso il

Trust Found nel finanzia-
mento della ricerca. 
• La complementarità e
la sussidiarietà di stru-

TRUST FOUND

La decisione della Com-
missione europea sulla
creazione del Fondo eu-
ropeo di emergenza ad
affrontare le cause di
migrazione irregolare e
degli sfollati in Africa
(Trust Fund) ed è stata
adottata il 20 ottobre
2015. Il Trust Fund (fon-
do fiduciario) è stato
formalmente costituito
in occasione del vertice
di Valletta sulla migra-
zione che si è tenuto nei
giorni 11-12 novembre
2015. Il Trust Fund for-
nirà finanziamenti per
conseguire gli obiettivi e
attuare il piano d’azione
definito a La Valletta e
integrare gli strumenti fi-
nanziari disponibili per
la cooperazione con i
partner africani da parte
dell’Unione europea, i
suoi Stati membri e dei
paesi associati. Uno de-

gli obiettivi principali è
creare opportunità di la-
voro, soprattutto per i
giovani e le donne nelle
comunità locali, con par-
ticolare attenzione alla segue a pagina 7

Attualmente l’alto tasso di emigrazione dai
paesi africani, rappresenta la prima preoccu-
pazione delle istituzioni comunitarie che vo-

gliono risolvere il problema dei migranti, ma anche
e soprattutto creare le condizioni al fine di aumen-
tare i posti di lavoro e una nuova economia nei loro
paesi d’origine.
Le istituzioni europee stanno rispondendo alle necessi-
tà di sviluppare una nuova imprenditorialità locale
nei paesi d’origine con alcune linee di azione specifi-

che che presuppongono obiettivi importanti: 
• creare le condizioni per sviluppare nuove imprese
(microimprese, soprattutto locali, che preferenzial-
mente utilizzano le risorse locali) anche attraverso la
formazione professionale,
• impegnarsi nella formazione professionale dei mi-
granti nei paesi europei, sperando anche in una possi-
bile normalizzazione della situazione in Africa, per
poter garantire e sostenere il loro ritorno e l’occupazio-
ne nel paese di origine.

Proprio in questi giorni il Parlamento europeo discute
su un piano di aiuto per i rifugiati di oltre 60 mld di
euro per i paesi africani, meglio conosciuto come PIA-
NO MIGRATION o AFRICA COMPACT.
Quando si parla di cibo e povertà, il pane simbolo da
sempre di alimento primario, diventa il tema princi-
pale. Proprio per questo la CEBP deve assumere con-
sapevolmente una posizione e adottare una chiara li-
nea di azione. Ma in che modo la CEBP può lavorare
e collaborare con le istituzioni europee?  

Un primo progetto è stato fatto con il fondo fiduciario
di emergenza dell’UE per l’Africa firmato il 18 Dicembre
2015, solo un mese dopo il vertice UE-Africa migrazio-
ne svolto a La Valletta. Un progetto di € 20 milioni atto
a migliorare le condizioni di vita dei migranti e dei rim-
patriati attraverso la formazione professionale, micro-
finanziamenti e creazione di posti di lavoro, con parti-
colare sostegno a gruppi vulnerabili, come le donne ei
giovani. Attraverso queste attività il progetto mira a
creare le condizioni favorevoli per il ritorno e la reinte-
grazione dei migranti etiopi nella regione. 

Senegal: lancio dei primi
progetti del fondo fidu-
ciario di emergenza per
l’Africa.
Due progetti per un
importo complessivo di
9.100.000 € sono stati
firmati con una cerimo-
nia a Matam, in
Senegal. Un fondo fidu-
ciario che ha come
obiettivo la sicurezza
alimentare e la nutrizio-
ne delle popolazioni vul-
nerabili. 

Europa, Africa e migranti

Il ruolo 
dei panificatori europei
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menti dell’UE assieme
agli interventi dei dona-
tori faranno in modo di
coprire alcune lacune
sia in termini geografici
che di aree tematiche,
che non siano coperte
da altri mezzi o da altri
partner di sviluppo (tra
cui gli Stati membri
dell’UE).

OBIETTIVI E LINEE 
STRATEGICHE 
DI AZIONE PER 
IL TRUST FOUND

Le attività finanziate dal
Trust Found devono
contribuire all’obiettivo
generale  di supportare
sotto tutti gli aspetti la
stabilità e contribuire ad
affrontare le cause di
destabilizzazione, e gli
spostamenti forzati e la
migrazione irregolare,
in particolare promuo-
vendo la resilienza, le
opportunità economi-
che, la sicurezza, lo svi-
luppo e una migliore

gestione dei flussi mi-
gratori. Il primo obietti-
vo sarà quello di ottene-
re nei paesi-obiettivo
una maggiore coesione
economica, ma sarà an-
che importante stabilire

programmi economici
che creino opportunità
di lavoro, soprattutto
per i giovani e le donne
nelle comunità locali,
con particolare attenzio-

ne alla formazione pro-
fessionale e la creazio-
ne di piccole e micro
imprese. 
Specifici interventi saran-
no mirati, in particolare,
a sostenere il rimpatrio

dopo il ritorno nei paesi
di origine.

Alle attività indicate è
stato indicato un apposi-
to sito:

http://ec.europa.eu/eu-
ropeaid/regions/africa/e
u-emergency-trust-fund-
africa_en 

In esso è possibile trova-
re alcuni esempi di pro-
getti già realizzati. 

Il Consiglio del Trust
Found potrà rivedere il
documento sugli orienta-
menti strategici, compre-
si gli orientamenti speci-
fici per ogni settore, su
base annua.

COSA PUÒ FARE 
LA CEBP?

Potrebbe sostenere con
forza gli obiettivi UE at-
traverso lo sviluppo di
progetti specifici me-
diante:
• la messa in rete delle
competenze nazionali
dei paesi dell’UE nel set-
tore della formazione
professionale;
• la messa a disposizio-
ne di formazione di ca-

rattere tecnologico speci-
fico, ma anche know-
how imprenditoriale;
• assistere e supervisio-
nare la formazione nei
paesi di destinazione, ma
anche sostenendo la for-

mazione di micro-im-
prenditori;
• la creazione di corsi
specifici nei paesi euro-
pei per i rifugiati soste-
nendoli poi professional-
mente sia nel colloca-
mento lavorativo nel-
l’ambito UE che, spera-
bilmente, nel loro ritorno

in patria con la formazio-
ne continua a distanza,
grazie alle nuove tecno-
logie di comunicazione;
• promuovere nuove mi-
crobakeries utilizzando
l’accordo previsto dall’i-
niziativa Pane UE firma-
to da CEBP a Bruxelles
con AIBI - l’International
Industrial cottura Asso-
ciation, COFALEC, EFM
(Associazione dei mu-
gnai europei), e FEDIMA
- la Federazione dei pro-
duttori e fornitori di in-
gredienti per il panificio.
La proposta italiana è
quella di definire una
nuova figura in CEBP;
l’AMBASCIATORE della
panificazione europea
che sappia definire que-
sti programmi e gestire
in Europa il programma
di aiuti. 
L’ambasciatore CEBP do-
vrebbe essere nominato
dal Board della CEBP
sulla base e delle sue
specifiche relazioni euro-
pee e internazionali.

LA CEBP

POTREBBE SOSTENERE

CON FORZA

GLI OBIETTIVI UE

ATTRAVERSO 

LO SVILUPPO 

DI PROGETTI SPECIFICI
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Il Consiglio regionale
abruzzese, nella seduta
del 24 maggio scorso,

ha approvato all’unanimi-
tà il progetto di legge re-
cante “Disposizioni in ma-
teria di promozione e tu-
tela dell’attività di panifi-
cazione in Abruzzo”, pro-
posto dal consigliere Lo-
renzo Berardinetti.  In
questo modo, anche la
Regione Abruzzo si è do-
tata di un moderno stru-
mento normativo che,
dando tutela a consuma-
tori e panificatori, pone ri-
medio al caos di mercato
scaturito dalla mancata at-
tuazione di quella parte
della legge di liberalizza-
zione 248/06, che preve-
deva (art.4, comma  2-ter)
l’emanazione di una nor-
mativa nazionale in mate-
ria di pane.  
“I principi ispiratori di
questa norma, che è frut-
to di un continuo con-
fronto con gli operatori
del settore”, ha sottolinea-
to Lorenzo Berardinetti,
“hanno una unica direzio-

ne: assicurare la qualità
professionale degli opera-
tori, valorizzare le produ-
zioni artigianali, il pane
fresco e di filiera, le speci-
ficità tradizionali e territo-
riali e, ovviamente, la si-
curezza igienico – sanita-
ria. In questa ottica sarà
molto più facile per il
consumatore distinguere
tra gli scaffali il pane fre-
sco da quello conservato
ed al contempo ci saran-
no maggiori strumenti per
contrastare e arginare il

fenomeno dell’esercizio
abusivo dell’attività”. 
Questa legge regionale,
che avvia anche l’iter per
istituire il marchio “Pane
Abruzzo doc”, dà punti di
riferimento precisi a con-
sumatori e operatori del
comparto. Ecco alcuni
esempi: pane “fresco” va
considerato solo quello
prodotto con un processo
di produzione che può
durare al massimo 48 ore,
e che viene venduto entro
le 24 ore dopo la cottura.
Tutto il resto è pane “con-
servato”, e la distinzione
dovrà essere resa esplicita
con un apposita etichetta-
tura.
Diventa obbligatoria la fi-
gura del “responsabile di
panificazione” a cui è affi-
dato il compito di garanti-

re il rispetto delle regole di
buona pratica professiona-
le, l’utilizzo di materie pri-
me in conformità alle nor-
me vigenti, l’osservanza
delle norme igienico-sani-
tarie e di sicurezza dei luo-
ghi di lavoro, nonché la
qualità del prodotto finito.
Per diventare panificatori
si dovranno superare  ob-
bligatorio corsi professio-
nali di 400-600 ore.  La for-
mazione costante e l’ag-
giornamento professionale
sono obbligatori anche
per chi già esercita: in pri-
mo piano norme igienico-
sanitarie e di sicurezza dei
luoghi di lavoro e corretto
utilizzo delle materie pri-
me.
La legge vieta la vendita
del pane in forma ambu-
lante ma ne consente, in-

vece, la consegna al domi-
cilio del cliente; nella con-
fezione deve essere ag-
ganciato lo scontrino e,
ben in vista, deve essere
scritto il nome chi lo ha or-
dinato.
Sono previste sanzioni
pesanti per chi non do-
vesse rispettare le nor-
me. Per esempio, l’eser-
cizio  dell’attività di pani-
ficazione senza titolo
abilitativo è punito con
multe da 2.500 euro a 15
mila euro e la chiusura
immediata del panificio.
La mancata indicazione
del responsabile dell’atti-
vità produttiva potrà co-
stare  una multa fino a 9
mila euro; per chi non
dovesse fare formazione,
le multe arrivano a  10
mila euro.

Abruzzo, approvata all’unanimità 
la nuova legge regionale sul pane

Enrico Bellotto, titola-
re di panificio a San
Vito al Tagliamento,

guiderà per altri cinque
anni il Gruppo provincia-
le panificatori di Pordeno-
ne. Lo ha confermato,
all’unanimità, l’assemblea
del sindacato che si è ri-
unita, il 22 maggio scorso,
per il rinnovo degli organi
sociali. Affiancheranno il
presidente cinque consi-
glieri: Paola Martin (Por-
denone); Stefano Facca
(San Quirino); Nardo Ma-
rino (Prata); Flavia Picci-
nin (Pordenone); Giusep-
pe Masutti (Roveredo in
Piano). 
Per Bellotto è questo il se-
condo mandato. Suben-
trato nel 2008 ad Antonio
Follador, che si era ritirato
un paio d’anni prima del-
la scadenza del mandato,
era stato poi confermato
alla guida del Gruppo
dall’assemblea annuale
del 2011. 
In questi anni, la “politi-
ca” del Gruppo è stata so-
prattutto rivolta all’attività
promozionale e alla ricer-
ca del maggior coinvolgi-
mento degli associati
nell’attività sindacale.  Su
questo punto”, sottolinea
Bellotto, continueremo a
insistere perché la nostra
forza è nello  stare uniti.
Negli ultimi dieci anni,

tanti panifici hanno chiu-
so perché non ce la face-
vano più ad andare avan-
ti: per la crisi, per i costi
eccessivi, per la concor-
renza senza regole. Altri
hanno cessato l’attività
perché i titolari anziani
non hanno trovato nessu-
no che volesse rilevare
l’attività. Siamo rimasti in
pochi e dobbiamo essere
compatti nel difendere gli
interessi della panificazio-
ne artigiana”. 
Da queste considerazioni
è nata, qualche anno fa,
da decisione di costituire
il Consiglio direttivo in
Gruppo di lavoro, aperto
ai contributi di tutti gli
associati, che sono oggi
una cinquantina. “Il
Gruppo sta funzionando
bene perché è interesse
dei fornai mantenere un
ambito in cui confrontar-

si, dibattere i problemi,
cercare soluzioni”.  E i
problemi certo non man-
cano: sia nella prospetti-
va nazionale, sia in quel-
la locale: si va dalle que-
stioni legate alla normati-
va (vedi i dubbi sull’eti-
chetta nutrizionale e le
‘piccole quantità’) ai rap-
porti con le amministra-
zioni locali.  L’amplia-
mento di questo Gruppo
di lavoro è in primo pia-
no nei programmi per il
prossimo quinquennio: il
coinvolgimento e la par-
tecipazione è condizione
fondamentale per il rilan-
cio dell’immagine della
categoria e dei suoi pro-
dotti. 
Sul piano più squisita-
mente promozionale,
l’attività sarà rivolta so-
prattutto alle manifesta-
zioni pubbliche con ini-
ziative dirette e parteci-
pazione ad altri eventi. Il
primo impegno sarà la
grande Festa della Treb-
biatura, che si svolgerà il
prossimo 26 giugno a
Dolfin di Porcia: “Tutto
sul pane”, spiega Bellot-
to: ”dalla trebbiatura al
prodotto finito, dalla sto-
ria, con mostra delle an-
tiche attrezzature per la
panificazione, alla cultu-
ra, con due convegni sul
tema”.

ENRICO BELLOTTO

Cambio della guardia
ad Alessandria
Paolino Pesce 
è il nuovo presidente
Cambio della guar-

dia ad Alessan-
dria. Dopo nove

anni di presidenza, per
tre mandati consecutivi,
Roberto Actis ha passato
il testimone. Nuovo pre-
sidente dell’Associazio-
ne artigiani panificatori
della provincia è Paoli-
no Pesce, fornaio nel
comune di Strevi  (27
chilometri a sud del ca-
poluogo) e da poco in
pensione. Lo ha eletto
l’assemblea ordinaria
che, il 18 maggio scor-
so, ha rinnovato  le cari-
che sociali. 
Il nuovo presidente sarà
affiancato da quattro vice
presidenti e da quattordi-
ci consiglieri. Ecco i no-
mi dell’esecutivo.

Vice presidenti: 
Roberto Actis (AL), 
Fabio Delucca (Novi Li-
gure), 
Mauro Secchi (AL), 
Giuseppe Vicino (Visone).

Consiglieri: 
Massimiliano Actis (AL), 
Arturo Astengo (Acqui
Terme), 
Mauro Canepa (Ovada),
Giovanni Cazzola (AL),
Roberto Levratti (Acqui
Terme), 
Graziano Lorenzon
(Pontecurone), 
Enzo Maggengo (Novi
Ligure), 
Maria Caterina Mariani
(AL), 
Roberto Perosino (AL), 
Giacarlo Ponzano (AL), 
Italo Rava (Novi Ligure), 
Giuseppe Serio (Valen-
za), 
Gaetano Spatola (Acqui
Terme). 

“Dopo quasi un decen-
nio, era ora che si faces-
se un cambio, che altri
colleghi venissero alla
guida dell’associazio-
ne”, sottolinea Actis
che, da vicepresidente,
continuerà comunque a
dare il proprio contribu-
to di esperienza al sin-
dacato.
Paolino Pesce sintetizza
con poche parole l’im-

pegno per i prossimi
cinque anni:  “Conti-
nuare a dare una mano
alla categoria, come si è
sempre fatto, portare
avanti l’associazione,
organizzare e partecipa-
re a tante manifestazio-
ni promozionali, in tutta
la provincia, perché
dobbiamo più che mai
sostenere l’immagine
della panificazione arti-

giana e dei suoi prodot-
ti, di fronte ai problemi
posti dal mercato”.  Pe-
sce sottolinea poi le dif-
ficoltà dell’associazioni-
smo che, soprattutto ne-
gli ultimi anni, ha regi-
strato un calo di interes-
se in tutti i settori. 
Il fenomeno, ovviamen-
te, non ha risparmiato il
comparto della panifica-
zione artigiana. “I soci
sono andati calando e,
oggi non superiamo la
cinquantina;  per questo
dobbiamo lavorare per-
ché la categoria ritrovi
compattezza: intorno al-
la nostra tradizione, in-
torno alla nostra funzio-
ne sociale e, natural-
mente, intorno ai nostri
prodotti, privilegiando
qualità e tipicità. 
Per esempio, come
messaggeri della focac-
cia, che rappresenta as-
sai bene la panificazio-
ne artigiana del nostro
territorio”. 

PAOLINO PESCE

Pordenone, Enrico Bellotto
confermato alla presidenza 
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La formazione del re-
sponsabile tecnico
per attività di panifi-

cazione, previsto dalla
legge regionale 10/2013,
può attuarsi anche attra-
verso un corso, secondo
il D.d.u.o. n. 2864 del 13
aprile 2015; ma poiché
non si è attuato alcun
corso, l’Unione Regiona-
le dei Panificatori della
Lombardia segue l’im-
portante problema con
particolare attenzione ed
in costante contatto con
la Direzione generale re-
gionale Sviluppo Econo-
mico.
Le motivazioni della man-
cata attuazione sono da
ricercare nell’esiguo nu-
mero di richieste difficil-
mente compatibile con
l’attivazione dei corsi da
parte degli enti di forma-
zione. 
Dai rilievi effettuati dal-
l’Unione Regionale Pani-
ficatori della Lombardia
presso le Associazioni
provinciali aderenti, risul-
tano infatti  pervenute in
tutta la regione un insuffi-
ciente numero di richieste
per la partecipazione ai
corsi obbligatori per re-
sponsabile tecnico di atti-
vità produttiva. 
Tale situazione non per-
mette quindi la definizio-

ne dell’adempimento a
chi vi è obbligato secon-
do quanto previsto dalla
legge regionale 10/2013.
Per ovviare a questa situa-
zione ed evitare conten-
ziosi con gli organi di
controllo, l’Unione Regio-
nale ha proposto alla Di-
rezione Regionale di rite-
nere applicabile quanto
previsto dalla legge regio-
nale e non quanto previ-
sto dal successivo Decre-
to della DG IFL Formazio-
ne, con conseguente ob-
bligo di frequenza entro i
12 mesi dall’attivazione
dei corsi da considerarsi a
livello provinciale.

In risposta all’iniziativa
dell’URPL, la Regione ha
precisato che la
L.R.10/2013 e il D.d.u.o.
2864/2015 prevedono
che, oltre al corso di for-
mazione per responsabile
tecnico di 40 ore, per po-
ter svolgere l’attività pos-
sano essere ritenuti validi
anche percorsi formativi
alternativi quali ad esem-
pio quelli “attinenti l’atti-
vità di panificazione (es.
attestato di competenza
regionale di panificazione
ai sensi del Quadro regio-
nale degli standard pro-
fessionali)”.
Pertanto la Regione, pur

riconoscendo che non ri-
sultano ancora attivati cor-
si regolamentati dal
D.d.u.o. n 2864 /2015, si
richiama all’ampia offerta
formativa, esistente su tut-
to il territorio lombardo,
ritenendo pertanto che
non è possibile modificare
i termini previsti dal de-
creto.
L’URPL ha controdedotto
alla risposta ricevuta, evi-
denziando che ai titoli di
istruzione e formazione
professionale nonché
delle qualificazioni pro-
fessionali non assogget-
tati al corso di formazio-
ne, si aggiunge l’espe-
rienza lavorativa richiesta
dall’art. 4, comma 5, del-
la legge regionale n.
10/2013.
Stante la complessità
della materia, l’oggettiva
difficoltà di applicazio-
ne, ma soprattutto l’im-
portanza per il settore, il
presidente Capello ha
richiesto alla Direzione
Generale Sviluppo Eco-
nomico di Regione Lom-
bardia un incontro di re-
ciproco chiarimento per
meglio definire la situa-
zione a salvaguardia so-
prattutto delle imprese
già in attività (art. 11
legge regionale n.
10/2013).

La Giunta Regionale della Lombardia ha approvato
le Linee guida per la disciplina delle cessioni soli-
daristiche da parte di enti non commerciali, in at-

tuazione della Legge Regionale 24/2015.
Sono stabiliti gli indirizzi per la gestione delle attività
occasionali di cessione esercitate su suolo pubblico o
privato aperto al pubblico, tra cui:
• Merci oggetto di cessione: dichiarazione che la mer-
ce ceduta proviene da una effettiva e regolare filiera
produttiva
• Enti non commerciali: obbligo di deposito dello sta-
tuto, atto costitutivo e dichiarazione del legale rappre-
sentante della onlus
• Aree: individuate dai Comuni previa consultazione
delle associazioni maggiormente rappresentative del
commercio, tenendo conto della densità delle attività
commerciali e con l'obiettivo di evitare eccessiva con-
centrazione in prossimità dei negozi
• Modalità: divieto di svolgere cessioni con mezzi orga-
nizzati professionalmente (pubblicità, insegne, locali o
strutture attrezzate, nonché generatori o amplificatori)
• Occasionalità: espressamente previsto che il Comu-
ne non possa autorizzare più di due cessioni consecu-
tive del medesimo prodotto nella medesima area
La stessa Regione – con comunicato indirizzato alle
amministrazioni comunali – ha ricordato che entro il
13 ottobre 2016 (12 mesi dall'entrata in vigore del-
la LR 24/2015) ogni Comune lombardo ha l'ob-
bligo di dotarsi di un Piano comunale delle
cessioni.
Il Piano dovrà stabilire anche le distanze minime dagli
esercizi commerciali in sede fissa o mercati che tratta-
no gli stessi prodotti, nonché il numero massimo an-
nuale di iniziative per singolo Ente sul territorio comu-
nale.

L’Urpl ha chiesto un incontro 
chiarificatore alla Regione

Corso di formazione 
per responsabile tecnico
per la panificazione

Enti non commerciali:
linee guida regionali per
le cessioni solidaristiche

ROBERTO CAPELLO

SEMINARIO PER GIOVANI IMPRENDITORI

Si rende sempre più necessario, per i giovani, trovare una soluzione di lavoro aprendo una nuova impresa.
Così come si fa sempre più attuale il problema del passaggio generazionale da genitori a figli, da anziani a

giovani. Questa esigenza può nascere da un’idea oppure da una necessità.
Nel primo caso occorre analizzare questo tema:
“Dall’idea all’impresa” – l’apertura di una nuova attività e buone prassi per una corretta gestione.
Nel secondo caso è utile non abbandonare l’esperienza degli anziani per ricominciare da capo, ma può essere
assai utile avvalersene.
Con queste motivazioni l’associazione di Como ha attuato un seminario rivolto a tutti coloro che hanno avvia-
to da poco un’impresa o sono giovani che si apprestano ad un cambio generazionale. O anche per coloro che
devono avviare un’attività.
E’ stato distribuito ai partecipanti un interessante manuale che fornisce utili consigli e ottimi spunti per gestire
al meglio un’attività, farla crescere e aumentare il proprio business. 
L’iniziativa ha riscosso un buon successo testimoniato anche dall’ampia partecipazione.

FORNAI E CONSUMATORI

In tutto il territorio regionale lombardo, di anno in anno, si moltipli-
cano le iniziative relative alle visite degli scolari nei forni per co-

noscere come si produce il pane e la sua storia.
E’ un progetto che molte associazioni provinciali hanno attuato in
collaborazione con le scuole locali e con altre istituzioni e che sta
dando grandi soddisfazioni sia ai panificatori che ai piccoli visitatori
e ai loro insegnanti che li accompagnano.
Le occasioni didattiche sono molte e si prefiggono di far conoscere
il buon pane quotidianamente preparato dai fornai, muovendo la
curiosità dei piccoli ospiti e promuovendo le qualità del pane fre-
sco che un’apposita legge regionale ha ufficialmente riconosciuto,
purché prodotto nel rispetto di un apposito disciplinare. Tutto ciò a
garanzia dei panificatori stessi, soggetti alla concorrenza di pani
preparati in forma precotta e provenienti addirittura dall’estero,
nonché e soprattutto dei consumatori che hanno il diritto di sapere
come, dove e quando è stato preparato il pane che acquistano.
L’intervento dei panificatori nei confronti dei piccoli scolari serve pro-
prio a sensibilizzare i futuri acquirenti e tutelare anche così la categoria
mantenendone viva la professionalità e l’importanza sociale.

PANE SOSPESO

Ipanificatori e alimentaristi del Comune di Como, nell’ambito del
Distretto Urbano del Commercio, avviano il progetto Pane Sospe-

so, che mira ad aiutare i bisognosi grazie alla libera donazione ed
in collaborazione con gruppi di Operatori riconosciuti nel sostegno
ai più indigenti che raccolgono il pane offerto e lo distribuiscono
presso le proprie Sedi.
Con questa iniziativa, che sarà definitivamente valutata dopo 6
mesi in via sperimentale, il cliente decide di acquistare un quanti-
tativo, anche minimo, di pane che lascia in sospeso presso il punto
vendita. Il commerciante, mentre il cliente è ancora in negozio,
mette da parte il pane sospeso (in un’apposita cesta ben visibile
dal pubblico) e non lo rimette in vendita. Gli operatori, secondo l’a-
genda definita con ciascun negozio, provvedono a ritirare il pane
sospeso e a distribuirlo ai bisognosi in base alle modalità che già
gli sono proprie.








